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ONOREVOLI SENATORI. – Non è vero che i 
bassi salari in Italia siano dovuti alla scarsa 
produttività del lavoro. Non è vero neppure 
che «ci sono troppe tasse» sul lavoro. Sic-
come non è certo colpa del destino se non 
si arriva a fine mese, bisognerà individuare 
il responsabile. E la verità è che le enormi 
ricchezze prodotte dal lavoro sono state inte-
gralmente incamerate dai profitti e dalle ren-
dite finanziarie: lo dicono tutti, ormai, ma 
nessuno, né nel Centrodestra né nel Centro-
sinistra, fa niente per recuperare il potere 
d’acquisto di salari, stipendi e pensioni. Bi-
sogna dire basta a queste condizioni di mise-
ria e a questa intollerabile ingiustizia so-
ciale! 

Nel luglio 2007 la BRI, Banca dei regola-
menti internazionali, ha calcolato che negli 
ultimi 15 anni si è realizzato in Italia un gi-
gantesco trasferimento di ricchezze dai salari 
ai profitti, frutto di precisi e coscienti inter-
venti di politica economica. 

Ogni anno, al valore attuale della moneta, 
120 miliardi di euro sono passati dai redditi 
da lavoro a quelli da capitale: ciò significa 
che – mediamente – 7.000 euro all’anno 
sono stati «persi» da ogni singolo lavoratore 
o lavoratrice, in attività o in pensione, in 
base alla ricchezza prodotta, tutta intascata 
dai grandi capitalisti di questo paese. 

Non è casuale che questo dato coincida 
con la definitiva cancellazione della Scala 
mobile in base agli accordi tra «governo 
Ciampi», Confindustria e Cgil-Cisl-Uil del 
31 luglio 1992, che inaugurarono il nefasto 
periodo della concertazione sindacale, che 
cancellò le lotte e il conflitto sociale dalla 
sua iniziativa. 

Questo dato della BRI fu tenuto nascosto 
da quasi tutta la stampa italiana (escluso un 

articolo del Manifesto), perché nel luglio 
2007 – «Governo Prodi» in carica – si stava 
concludendo un nuovo micidiale accordo 
triangolare sul lavoro, noto come «Proto-
collo sul welfare». 

Ma da anni tutti i dati ufficiali, oltre che, 
beninteso, le tasche di lavoratori e lavora-
trici, parlavano di caduta verticale del potere 
d’acquisto e del perfetto rovesciamento del 
rapporto 60/40 (com’era negli anni Settanta) 
tra monte salari e monte profitti. 

Ci ha pensato un altro istituto certamente 
non di parte operaia, come Mediobanca, a 
smontare l’argomento della scarsa produtti-
vità del lavoro in Italia, leit motiv di Confin-
dustria condiviso da PDL, PD e sindacati 
concertativi: negli ultimi 10 anni la produtti-
vità ha fatto un balzo di ben il 19 per cento 
e i suoi frutti sono stati intascati dalle im-
prese. E tutto ciò grazie al «pacchetto 
Treu» (1987, governo Prodi) e alla sua con-
tinuazione, la legge 14 febbraio 2003, n. 30, 
cosiddetta «legge Maroni» (2004, «governo 
Berlusconi»), riconfermata da Prodi nel 
2007, anno record in cui ben il 95 per cento 
di produttività è stato intascato dalle im-
prese! 

Questi dati coincidono con le stime ripor-
tate dal «Corriere della sera» sull’andamento 
dei profitti italiani rapportati a quelli degli 
altri paesi dell’Eurozona. Anche quando si 
sono registrate lievi flessioni dei profitti 
sul valore aggiunto, questo risulta essere 
(maggio 2008) in Italia del 43,2 per cento, 
ossia il più alto di tutti – la media è del 
39 per cento – e di quasi 10 punti superiore 
alla Gran Bretagna (34,8 per cento). Non è 
possibile che con le famiglie strozzate dai 
mutui e indebitate dai prestiti (si parla del 
26 per cento di chi lavora) l’unica cosa 
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che non si possa toccare siano i profitti delle 
imprese! 

La cancellazione della Scala mobile e 
l’introduzione della cosiddetta ‘inflazione 
programmata dal governo’ – in base alla 
quale rinnovare i contratti, non a caso sem-
pre al di sotto dell’inflazione reale – ha rap-
presentato un disegno cosciente della bor-
ghesia italiana per far pagare ai lavoratori 
e alle lavoratrici «l’entrata» dell’Italia nei 
parametri di Maastricht, ossia nell’Europa 
dell’euro, puntando allo smantellamento 
delle conquiste in termini di salario, orario, 
diritti e sistema di welfare, realizzate in par-
ticolare nel ciclo di lotte dal 1968-69 al 
1975. 

È infatti in quel periodo che, cancellate le 
gabbie salariali che dividevano il paese con 
retribuzioni più basse al Centro-Sud rispetto 
al Centro-Nord, i lavoratori e le lavoratrici 
conquistano il sistema previdenziale retribu-
tivo (fine del sistema a capitalizzazione, ag-
gancio pensioni-salari con rendimento del 2 
per cento per anno di lavoro: ossia 70 per 
cento della retribuzione dopo 35 anni, 80 
per cento dopo 40 anni); poi viene ottenuta 
l’abolizione del lavoro al sabato con l’intro-
duzione della settimana di 40 ore, lo Statuto 
dei lavoratori e la parificazione normativa 
tendenziale tra operai e impiegati nei con-
tratti, fino al «punto unico» di contingenza. 
È questo il culmine raggiunto dalle lotte 
operaie e sindacali, che rende il sistema di 
indicizzazione dei salari – la Scala mobile 
– più efficace e ugualitario: ad ogni aumento 
dei prezzi rilevato trimestralmente dall’Istat 
doveva corrispondere un aumento automa-
tico di salari e stipendi, pubblici e privati, 
inserito in tutte le buste paga il mese suc-
cessivo. 

Con l’accordo Lama-Agnelli del 1975, il 
punto di contingenza – cioè l’aumento da 
corrispondere in base all’inflazione – diven-
tava uguale per tutti, creando una formida-
bile compattezza di tutto il mondo del la-
voro. 

Quell’accordo fu imposto dalle lotte. 
Quasi nessuno lo condivideva realmente 
nel Parlamento e sicuramente non lo condi-
videvano i principali contraenti: fu un 
modo per tentare di arginare una dinamica 
incontrollabile di mobilitazione dal basso. 

Per far saltare quello straordinario risul-
tato ci sono voluti 15 anni di martellamento 
per accreditare la tesi che l’inflazione era 
alimentata dagli aumenti salariali dovuti 
alla Scala mobile. Curioso, dato che questa 
scattava a seguito dell’aumento dei prezzi 
e non certo prima. Oggi ben sappiamo che 
l’inflazione non è generata dal recupero 
automatico: la Scala mobile non c’è, ma 
l’inflazione galoppa in presenza di salari 
da miseria. E quando questa rallenta è solo 
perché calano drammaticamente anche i con-
sumi, persino quelli dei beni essenziali. 

Gli attacchi hanno portato dapprima ad 
edulcorare e svuotare il meccanismo di ade-
guamento automatico, per arrivare appunto 
alla sua cancellazione totale nel 1992. Una 
legge popolare del 2006-2007 per iniziativa 
dei sindacati di base e della Rete 28A in 
Cgil (e sostenuta in parlamento anche dagli 
eletti di Sinistra critica) ha proposto la rein-
troduzione della Scala mobile: la maggio-
ranza, allora rientrante nel Centro sinistra, 
non ha neppure messo in calendario la sua 
discussione. Questa proposta di legge tutta-
via vive anche in questa legislatura perché 
le leggi popolari, a differenza di quelle pro-
poste dai parlamentari, non decadono alla 
fine della legislatura ma vengono riassegnate 
alla Commissione competente (in questo 
caso la Commissione Lavoro del Senato), 
grazie alla loro ultrattività. 

Un appello dei sindacalisti e dei delegati 
a sostegno della proposta di legge di Sinistra 
Critica sul salario ne richiede giustamente la 
discussione. 

La proposta di legge popolare di Sinistra 
Critica sul salario si colloca nella migliore 
tradizione del movimento operaio che, par-
tendo da un’esigenza immediata – e in que-
sto caso particolarmente sentita dai lavora-
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tori e dalle lavoratrici –, avanza una vera e 
propria riforma di struttura anticapitalistica, 
che va oltre la difesa del potere d’acquisto. 
Si tratta infatti di misure efficaci per aggre-
dire, come vedremo, il nodo dei profitti e 
delle rendite (chi deve pagare), di dare un 
colpo al lavoro precario e sottopagato (attra-
verso soprattutto il salario sociale), di bloc-
care la tendenza all’aumento dell’orario di 
lavoro e di delineare un’alternativa econo-
mica e di società. In sintesi la legge pro-
pone: 

– un salario minimo intercategoriale 
(SMIC) di 1.300 euro netti al mese; 

– un salario sociale di 1.000 euro al 
mese (e la stessa cifra si propone per i mi-
nimi previdenziali da lavoro), corrisposto in 
parte in forma monetaria e in parte in beni e 
servizi, per tutti i periodi di non lavoro; 

– il recupero del fiscal drag, vero furto 
dalle buste paga; 

– una forma di scala mobile basata sul 
recupero integrale del differenziale tra infla-
zione programmata e inflazione reale. 

Il tutto è finanziato con denaro fresco 
dalle imprese, dalla cancellazione della ridu-
zione del cuneo fiscale e dalla tassazione 
delle rendite finanziarie. 

Sinistra Critica non ha voluto di proposito 
costruire ex novo degli obiettivi, ma ha vo-
luto riprendere direttamente i contenuti delle 
battaglie dei movimenti di questi anni e an-
che proposte istituzionali della sinistra, ab-
bandonate con la partecipazione al «governo 
Prodi» con l’illusione di «governare il capi-
talismo». 

1. Il salario minimo intercategoriale 
(SMIC) in Italia non esiste. Per decenni, in 
forza di una contrattazione sindacale decente 
e all’esistenza della Scala mobile, i «mi-
nimi» per legge non erano necessari. Ma 
come anche in altri paesi europei, se non 
c’è la scala mobile ci devono essere dei mi-
nimi salariali se non si vuole lasciare totale 
mano libera alle imprese. 

Da quando non c’è più la Scala mobile (i 
citati accordi del luglio 1992, a cui sono se-
guiti quelli del luglio 1993), i salari di molti 
lavoratori sono finiti persino al di sotto della 
soglia di povertà: oggi ufficialmente questi 
sono il 20 per cento! 

Un meccanismo automatico di indicizza-
zione dei salari con scatto trimestrale, che 
pure abbiamo riproposto nella legge popo-
lare, è già in campo. Avanziamo qui una 
forma di recupero annuale per spezzare il 
meccanismo truffaldino della cosiddetta «in-
flazione programmata», con cui il governo 
stabilisce il tetto entro cui devono essere 
contenuti i rinnovi contrattuali (impedendo 
così da 16 anni qualsiasi «aumento reale» 
dei salari). 

Il salario minimo più noto in Europa, lo 
SMIC francese, indipendentemente dalle vi-
cende che l’hanno trasformato anche nel 
nome, può costituire un utile riferimento, an-
che dal punto di vista della sua entità. Il 
lordo già esistente in Francia (di cui i sinda-
cati chiedono da tempo la rivalutazione) è 
quello che noi chiediamo al netto: circa 
1.300 euro al mese per un tempo pieno. 

In base alle 173 ore medie teoriche di 
una mensilità operaia, ciò significa 7,5 
euro netti all’ora per il 2008, da moltiplicare 
per le ore del proprio contratto. Annual-
mente l’importo viene rivalutato in base al-
l’indice Istat (tralasciamo qui «difetti» del 
paniere e del meccanismo di rilevazione). 

Poiché i contratti di categoria prevedono 
un’articolazione in livelli, lo SMIC sostitui-
sce il livello più basso (salvo condizioni dì 
miglior favore) e tutti i livelli superiori ven-
gono automaticamente riparametrati in base 
al nuovo minimo. Ad esempio se i livelli su-
periori sono in un rapporto 100:110 e 
100:150, la paga oraria diventa il 10 per 
cento in più nel primo caso (cioè 8,25 
euro netti all’ora) e il 50 per cento in più 
nel secondo caso (ossia 11,25). E così via. 
Ovviamente fino al contratto collettivo suc-
cessivo. 
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Nessun rapporto di lavoro può essere sti-
pulato sotto lo SMIC. 

Si tratta di denaro «fresco» in busta paga; 
ossia non c’è bisogno di «copertura» di bi-
lancio se non per il settore pubblico, perché 
l’aumento salariale è pagato direttamente 
dalle imprese anzichè dalla fiscalità come 
con l’avvenuta defiscalizzazione dello straor-
dinario (2008 - Governo Berlusconi) o sua 
decontribuzione (2007 - Governo Prodi). 

2. Il salario sociale. Sull’onda delle lotte 
della Rete delle marce europee contro la di-
soccupazione e la precarietà degli anni No-
vanta è entrato a far parte delle piattaforme 
dei sindacati di base e non concertativi. Dal 
milione di lire della proposta di legge di 8 
anni fa siamo passati alla proposta dei 
1.000 euro di oggi, sempre tenendo conto 
della soglia di povertà (ossia il 60 per cento 
di un’ipotetica «media» salariale), mante-
nendo un rapporto 70-30 per la parte di ero-
gazione monetaria da parte del Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali e 
per quella in beni e servizi gratuiti da parte 
della regione di appartenenza anche per riaf-
fermare per questa via la validità dei servizi 
pubblici gratuiti e non la loro monetizza-
zione. I bonus opzionali sono questo: per 
un ammontare di 300 euro mensili si può 
scegliere di abbattere il costo dei trasporti 
pubblici, il canone d’affitto o le spese per 
luce e gas, per gli studi, e così via. Non è 
«la luna»: si tratta di meccanismi già previ-
sti nell’assistenza sociale o per le detrazioni 
e in più si parametra alle esigenze effettive. 

Abbiamo lasciato il criterio dei 12 mesi 
di iscrizione al collocamento e i 18 mesi 
di residenza in Italia, così come i tre anni 
di erogazione del salario sociale al termine 
dei quali è obbligatoria l’assunzione pub-
blica per almeno due anni nei servizi sociali. 

Questo meccanismo, tra l’altro, lega stret-
tamente il diritto al salario al diritto al la-
voro che è costituzionalmente dovuto. 

Confermata anche la non tassazione e il 
concorso alla maturazione dei contributi ai 
fini previdenziali. 

Il salario sociale è un reddito garantito a 
chi non ha lavoro ma anche a chi non è di-
sposto ad accettare qualsiasi lavoro precario, 
in nero, nocivo, non contrattualmente defi-
nito: ossia si punta a «un lavoro vero a sa-
lario intero» come abbiamo sempre detto. 
Un deterrente formidabile contro la preca-
rietà. Esiste come principio in quasi tutti i 
paesi europei, che cercano oggi di abbatterlo 
dove ha valori consistenti, cercando di intro-
durre il workfare al posto del welfare, come 
deciso dall’Unione europea a Lisbona nel 
2000. Ma ancora, ovunque in Europa, ci 
sono condizioni migliori che in Italia. 

3. L’aumento dei minimi previdenziali 
per le pensioni da lavoro a 1.000 euro, uni-
ficando così tendenzialmente i periodi di 
«non lavoro» all’incirca attorno all’80 per 
cento dei minimi salariali, consente di te-
nersi appunto al di sopra della soglia di po-
vertà. Ma soprattutto spinge in alto tutte le 
erogazioni previdenziali da lavoro e costitui-
sce un punto di riferimento possibile anche 
per quelle assistenziali (che, lo ricordiamo, 
devono dipendere dalla fiscalità generale e 
non dagli enti previdenziali). La sola separa-
zione tra assistenza e previdenza assorbi-
rebbe questi aumenti e in ogni caso le co-
perture proposte all’articolo 3 completano 
il fabbisogno. 

Il recupero del fiscal drag o drenaggio fi-
scale è obiettivo storico di tutti i sindacati, e 
anche del Centrosinistra, a parole. Ma è an-
che legge dello Stato, legge 27 aprile 1989, 
n. 154, di conversione in legge del decreto- 
legge 2 marzo 1989, n. 69, e ci manche-
rebbe che non fosse così. Non applicarla, 
in base alla deroga che i governi di Centro-
sinistra e di Centrodestra hanno inserito suc-
cessivamente, significa letteralmente rubare 
dalle buste paga, cioè far pagare ai lavora-
tori dipendenti più di quanto previsto dalla 
legge, in un paese con oltre 100 miliardi 
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di euro annui di evasione fiscale! Il non re-
cupero del fiscal drag ha pesato, secondo la 
Banca d’Italia, per due terzi del mancato re-
cupero del potere d’acquisto degli ultimi 
cinque anni. L’Ires Cgil ha calcolato che 
mediamente i lavoratori hanno perso 1.182 
euro per il mancato recupero del fiscal 
drag dal 2002 al 2008. 

Il meccanismo della citata legge n. 154 
del 1989 è semplice anche se può apparire 
complesso: dato che le aliquote fiscali sono 
costituzionalmente progressive, se un lavora-
tore supera un’aliquota definita in base a un 
determinato potere d’acquisto solo in virtù 
di un aumento «nominale» del salario (e 
non reale, anzi, come è successo, persino 
perdendo salario reale), l’eccesso di tasse 
pagato quando il tasso d’inflazione supera 
il 2 per cento deve essere «restituito» modi-
ficando il livello di reddito in cui scatta l’a-
liquota fiscale superiore. Sinistra Critica pro-
pone che questo meccanismo si applichi 
«obbligatoriamente» (cioè abolendo la de-
roga governativa) e a partire dal supera-
mento dell’1 per cento di inflazione annua. 

5. La scala mobile è qui riproposta sotto 
forma del recupero automatico del differen-
ziale tra inflazione reale e inflazione pro-
grammata (o ’realisticamente prevedibile’), 
un meccanismo escogitato 15 anni fa con 
l’esplicito obiettivo di abbassare i salari 
per applicare in Italia i parametri di Maa-
stricht. I 120 miliardi di euro annui trasferiti 
dal monte salari al monte profitti, come ab-
biamo detto, sono questo. Le retribuzioni e 
le pensioni, secondo la proposta, recuperano 
integralmente il differenziale a ogni fine 
anno: si tratta di un meccanismo meno sen-
sibile del recupero trimestrale, ma pur sem-
pre un’indicizzazione che impedisce la truffa 
in atto a favore delle imprese. 

6. La copertura finanziaria ci permette di 
evidenziare «da dove si devono prendere i 
soldi». La tassazione delle rendite da capi-
tale a partire dai titoli di Stato che anche 
il «governo Prodi» doveva portare dall’at-

tuale 12,5 per cento al 20 per cento, unifi-
cando il prelievo della tassazione dei conti 
correnti con l’abbassamento dal 27 al 20 
per cento, è il primo punto, salvaguardando 
tutti i redditi individuali al di sotto dei 
50.000 euro all’anno. È sufficiente che i ti-
toli siano dichiarati nella denuncia dei red-
diti e tutti i lavoratori continueranno a pa-
gare le vecchie aliquote. Naturalmente, 
come molti giustamente sostengono, si po-
teva decidere anche una misura di inseri-
mento di tutti i titoli nelle dichiarazioni dei 
redditi o altre ipotesi: ci accontentiamo di ri-
prendere l’iniziativa da dove ci si era fer-
mati insieme a molti altri soggetti politici 
e sociali. 

Ma la misura decisiva che produce le en-
trate più consistenti è la cancellazione della 
riduzione del cuneo fiscale per imprese, ban-
che e assicurazioni. Si tratta di oltre 7 mi-
liardi di euro annui di erogazioni a perdere 
nei confronti del profitto decisi da Prodi 
con la sua prima manovra finanziaria e 
che, da allora, vengono erogati per sempre, 
se non sopravviene una norma a cancellare 
questa «tassa Robin Hood alla rovescia»! 
Tremonti ha fatto propaganda per qualche 
settimana parlando di «tassare» i petrolieri: 
in realtà aveva preso in considerazione 
solo l’eccesso di sovrapprofitto dovuto al 
rialzo del prezzo del petrolio che si paga 
in dollari. Ma nessun intervento sul cuneo, 
per carità. In generale Sinistra Critica con-
trasta gli interventi fiscali come forma per 
sostenere i salari, perché – com’è noto, ma 
lo si vuol far dimenticare – sono i lavoratori 
a supportare per almeno il 75 per cento le 
entrate e quindi, nella migliore delle ipotesi, 
si tratterebbe di una partita di giro. Come 
neppure l’intervento sui prezzi è realmente 
realizzabile, a parte per le tariffe pubbliche, 
dato che non è possibile fissare i prezzi per 
legge, né le merci sono prodotte solo in un 
paese: pensare al blocco dei prezzi, come 
propone qualcuno, rischia di essere illusorio 
e sicuramente è deviante.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

(Salario minimo intercategoriale - SMIC)

1. La retribuzione oraria minima per tutte 
le tipologie di lavoro pubblico e privato, al 
netto dei contributi previdenziali e assisten-
ziali, denominata salario minimo intercate-
goriale (SMIC), non può essere inferiore al-
l’importo definito ai sensi della presente 
legge. Nessun contratto di lavoro può essere 
stipulato con una retribuzione inferiore allo 
SMIC.

2. Lo SMIC è incrementato al 1º gennaio 
di ogni anno in base alla variazione dell’in-
dice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati definita dall’Istat.

3. Il valore orario dello SMIC per il 2008 
è di 7,5 euro netti. La retribuzione è calco-
lata sulla base del predetto importo, da ap-
plicare alle ore di lavoro mensili previste 
dal contratto.

4. Per i contratti di lavoro in essere alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, fatte salve le condizioni di miglior fa-
vore, lo SMIC si applica al livello retribu-
tivo inferiore e si procede altresì alla ripara-
metrazione dei livelli superiori fino ai suc-
cessivi rinnovi.

Art. 2.

(Delega al Governo)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legi-
slativi contenenti norme intese a modificare 
la disciplina delle indennità di disoccupa-
zione e dei minimi previdenziali.
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2. Il Governo, nell’esercizio della delega 
di cui al comma 1, fatte salve le competenze 
delle regioni a statuto speciale e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, pre-
viste dai relativi statuti, dalle norme di at-
tuazione e dal titolo V della parte II della 
Costituzione, si atterrà ai seguenti principi 
e criteri direttivi: 

a) prevedere e disciplinare l’introdu-
zione del salario sociale, da corrispondere 
a tutte le persone maggiorenni disoccupate 
da almeno dodici mesi e residenti in Italia 
da almeno diciotto mesi; 

b) stabilire l’importo del salario sociale 
nella misura di 1.000 euro mensili e preve-
dere che esso sia corrisposto, per il 70 per 
cento, in forma monetaria dal Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali e, per il restante 30 per cento, in beni 
e servizi gratuiti forniti dalla regione tramite 
bonus opzionali; stabilire in trentasei mesi la 
durata massima del salario sociale; preve-
dere che, al termine del suddetto periodo, 
in assenza di offerte di impiego a tempo in-
determinato, la pubblica amministrazione 
proceda all’assunzione dell’avente diritto 
con contratto a tempo determinato della du-
rata di almeno ventiquattro mesi; stabilire 
che il salario sociale non è sottoposto a tas-
sazione e concorre figurativamente ai fini 
previdenziali; 

c) fissare l’importo dei minimi previ-
denziali nella misura minima di 1.000 euro; 

d) consentire il recupero del drenaggio 
fiscale di cui al decreto-legge 2 marzo 
1989, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, modifi-
cando automaticamente le aliquote fiscali 
di retribuzioni ed erogazioni previdenziali 
sulla base dell’incremento dell’1 per cento 
dell’indice dei prezzi al consumo registrato 
al 31 agosto di ogni anno e disponendo l’a-
brogazione di tutte le norme che consentono 
deroghe a tale principio da parte del Mini-
stero dell’economia e delle finanze; 
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e) prevedere che il differenziale regi-
strato annualmente tra inflazione program-
mata, o realisticamente prevedibile, e infla-
zione reale, sia recuperato integralmente 
con le retribuzioni e le erogazioni previden-
ziali del mese di gennaio di ogni anno.

Art. 3.

(Copertura finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dalla presente 
legge si provvede con le maggiori entrate 
conseguenti all’applicazione delle seguenti 
misure: 

a) unificazione al 20 per cento dell’ali-
quota fiscale applicabile ai proventi da inte-
ressi corrisposti sui conti correnti bancari e 
per le rendite finanziarie, con esclusione 
dei redditi annuali individuali fino a 
50.000 euro che mantengono il regime di 
prelievo attuale per le rendite inserite nella 
dichiarazione dei redditi; 

b) abolizione della riduzione del cuneo 
fiscale per imprese, banche e assicurazioni, 
previsto dalle disposizioni di cui all’articolo 
1, commi da 266 a 269, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, nonché dalle disposi-
zioni introdotte dall’articolo 15-bis del de-
creto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2007, n. 127.







E 1,00 
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